
A PROPOSITO DELLA LIRICA CHIABRERESCA

In  un a  recensione del mio volume su La lirica di Gabriello Clvia- 
brera , pubblicata nel Giornale storico deila letteratura italiana  (anno 
XlLV, fase. 265-266, Rassegna bibliografica, ιμ. 161 e sgg.), Carlo Calca- 
te rra  m ostra  di credere che io consideri « derivate dai principe della 
Pléiade anche forme schiettam ente italiane » e, a provare e correggere 
l ’abbagilio, reca dai nostri canzonieri cinquecenteschi parecchi esempi 
di poesiole vanam ente foggiate, come molte del Ghialbrera, in settenari 
a  rim a baciata.

•A dire il vero, non conveniva che il Calcaterra dedicasse tempo e 
fa tica  a  questa  ich’ egli (Chiama « prem essa » e in sostanza è tu tta  la  re­
censione. Quanto ai settenari del Ohiaibrera rim ati a  coppia, io mi sono 
espresso testualm ente così (ip. 220) : « Nondimeno appar ciliiaro nel 
Nostro il proposito d i attenersi, con i suoi settenari, aM1 unica m isura 
di versi brevi a  rim a baciata, che trovava nella m etrica della sua 
lingua »; cioè in modo d a  rimuovere ogni sospetto che in genere essi 
siano da me considerati come di derivazione francese. Nè voglio qui 
m utare  la  questione spiegando perchè, a parer mio, il Chiabrera non 
dovesse trovar nella m etrica nostra  versetti accoppiati di m isura di­
versa, ad es. ottonani. Di derivazione francese Uio poi bensì ritenuto 
due « fo rm e »  partico lari dei menzionati se ttenari: la s tru ttu ra  a  
rondeau e la  partizione strafica esastica (p. 21(J); ma l ’una, caratteri­
sticam ente transalp ina, non s'affaccia in Ita lia  durante il Cinquecento; 
l ’a ltra  è da  riconnettersi più ai vari esempi del Ronsard, il poeta sfo­
gliato  dal Ohiaibrera con m ano d iurna e notturna, che non a  qualche 
raro  esempio italiano, come quello che il Calcaterra toglie dal libro 
di Cosimo Bottegari, « incom inciato nel 1574 ».

« Al nostro Mannucoi », dice il Calcaterra, « ohe desadera di veder 
letto e discusso il suo libro come opera destinata a  dare m aggior in­
crem ento a ’ nostri studi, non dispiacerà che in questa rassegna, la 
quale vuole uscire dal convenzionalismo delle recensioni generiche, mi 
ponga anch’io tra  coloro che contemperano l’azione del Ronsard con 
quella che naturalm ente già esercitava la nostra copiosissima melica 
cinquecentesca... ».

No, non  (mi Idispiace per tnulla che il dotto amico stimi utile um con­
temperamento d ’infittesi a l quale ho 'già badato e nei casi più opportuni 
provveduto io stesso (pp. ,218, 228, 232 η 1). (Mi dispiace invece che per 
economia di spazio eglri citi un mio (lungo tratto riassuntivo ponendo 
alcuni puntini proprio 'là dove accenno ai precedenti italiani della lirica 
chiabreresca.
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Ecco il t r a t to  in «discorso, come è d'a lui riportato (p. 171) :
L im ita z io n e  d i  P indaro , d ’Amacreonte, d ’Alceo, di Saffo, d ’Orazio, del Pontano te 

di tu t t i  i f r a n c e s i  eu l conto, vuol d ire  in  sè poco; non è che una  cara tterie tica  utile  
a  d e te rm in a re  le  b a s i  b u  cui B i  m uove. La vera  im portanza dell’opera B u a  — a  tacere 
d: c e r te  n u o v e  ten d en z e  e n d ’ egli previene i rom antici ; p e r esempio, la ribellione alle 
rego le  t r a d iz io n a l i ,  la  sostituzione della  sto ric ità  a lla  mitologia, la  predilezione per
ii p itto re sc o  — s t a  n c ll 'av er sapu to  ring iovan ire  e ritem prare  la m etrica e  il lin­
guagg io  p o e tico .... E g li fu  il rabdom an te  che con la guida 'di un gran buon gusto 
e  la  fo rz a  d i  u n a  convinzione p ro fonda  fe ’ zam pillare d a l suolo orm ai arido della 
su a  t e r r a  u n a  p o lla  viva e  copiosa di m aniere inusita te , la  quale corse a  fecondare
i olivi del n o s t ro  P a rn a so .

Ed ecco in  corsivo la  parte tra lasciata  (p. 246):
. . .n e ll 'a v e r  s a p u to  rin g io v an ire  e r item p ra re  la  m etrica e  il linguaggio poetico, co­
gliendo q u a n to  (poteva e ιeapova, n o n  da i >capolavori \degli antichi, ma jm r dalle 
esperienze, d a i  sten ta tiv i dei p iù  recen ti ne l raggilo della  \poesia italiana e straniera; 
e miolto fo n d e n d o  organicam ente, e tu tto  accordando a ll’indole dell’arte nazionale. 
Q vellc che -paiono n o v ità  della  poesia sua, sono semplicemente a ttitud in i della poesia 
ita lia n a , so rp re se , d im ostra te , docum entate . Egli fu il rabdom ante..

F rancesco L u ig i  M annucci
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